
La Comunità 

Parrocchia Sacro Cuore 

10 Luglio 2022  n. 28 - anno 52 

Nel Vangelo odierno abbiamo ascoltato che un dot-
tore della Legge, volendo mettere alla prova Gesù, 
lo interroga ponendogli una domanda: «Maestro, 
che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 
Gesù non polemizza, ma fa dare al suo interlocutore 
la risposta giusta: «Che cosa sta scritto nella Legge? 
Come leggi?». Il dottore della Legge fornisce una 
risposta ineccepibile, citando due passi della Torah: 
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con 
tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stes-
so». Si tratta di un precetto che non va commenta-
to, va vissuto! Ecco perché Gesù ribatte: «Hai risposto bene; fa questo e vivrai», ossia, 
avrai la vita eterna. Ma costui, invece di accogliere l'invito a vivere la verità che già cono-
sceva, e che Gesù gli ha confermato, volendo giustificarsi, pone un'altra domanda: «Chi è 
il mio prossimo?». Il prossimo per gli ebrei comprende gli appartenenti al popolo d'Israe-
le. Con questa domanda è come se il dottore della Legge avesse voluto chiedere a Gesù: 
«Chi deve essere oggetto del mio amore? I connazionali? I fratelli nella fede? Chi?». 
Ecco allora che il Signore risponde a quest'uomo raccontandogli la parabola nota come 
«parabola del buon samaritano». Mentre un uomo scende da Gerusalemme a Gerico 
viene assalito dai briganti, che lo derubano e lo lasciano mezzo morto sul ciglio della stra-
da. Accanto a lui passano un sacerdote e un levita, «uomini religiosi, di chiesa», che co-
noscono bene la Legge, servono Dio nel tempio, insegnano a distinguere il bene dal male, 
ma considerano la purità legale più importante della vita di un fratello. Non si fanno pros-
simo di nessuno e sono chiusi nel loro ruolo, incapaci di provare compassione, misericor-
dia e amore. Costoro si guardano bene dal fermarsi, dall'avvicinarsi al disgraziato in peri-
colo di vita, fingono di non vederlo. Il levita e il sacerdote sono lontani dal fratello tanto 
quanto lo sono da Dio! Su quella strada passa poi un samaritano, il «nemico» religioso 
per i giudei, il credente scismatico ed eretico, colui che è disprezzato da tutti. Quest'uomo 
sicuramente avrà avuto i suoi impegni, le sue convinzioni ma, di fronte a un uomo ferito, 
mette tutto da parte. Egli si avvicina all'uomo «mezzo morto», si fa prossimo a chi è nel 
bisogno, prendendosi cura di lui: gli medica le ferite, lo carica sulla sua cavalcatura e lo 
conduce a una locanda dove dà istruzioni all'albergatore, impegnandosi a pagare le spese 
del suo soggiorno. Al termine della parabola Gesù pone al dottore della Legge la doman-
da cruciale: «Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle 
mani dei briganti?». L'altro risponde: «Chi ha avuto compassione di lui». E Gesù gli dice: 
«Va' e anche tu fa' così». In tal modo lo rinvia alla sua responsabilità, indicandogli che 
cosa occorre fare per ereditare la vita eterna: non solo provare misericordia, ma fare mi-
sericordia verso chi si incontra lungo le strade della vita, lasciandosi toccare dal suo biso-
gno. Questo vale anche per noi, nella nostra quotidianità. Non dobbiamo chiederci: «Chi 
è il mio prossimo?», bensì «A chi io mi faccio prossimo, a chi mi faccio vicino?». Possiamo 
infatti trascorrere un'intera esistenza accanto ad altre persone senza mai decidere di in-
contrarle e di prenderci cura della loro sofferenza, cioè di con-soffrire con loro. 
Gesù ci ha chiesto di vivere un amore fattivo, concreto, reale, dopo averci preceduto lui 
stesso in questo cammino. È lui infatti, secondo l'interpretazione dei padri della chiesa, il 
buon samaritano che, spinto dalla com-passione, si è fatto vicino all'umanità prostrata e 
ferita; è lui che con tutta la sua esistenza ci ha narrato le viscere di misericordia del Padre 
(cf Lc 6, 36); è lui che ancora oggi, dopo la sua morte e risurrezione, dice a ciascuno di 
noi: «Prenditi cura del fratello e io ti ricompenserò al mio ritorno». 
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Catechesi del Papa sulla vecchiaia 
3. L’anzianità, risorsa per la giovinezza spensierata (2) 
La vecchiaia è nella posizione adatta per cogliere l’inganno di questa normaliz-
zazione di una vita ossessionata dal godimento e vuota di interiorità: vita sen-
za pensiero, senza sacrificio, senza interiorità, senza bellezza, senza verità, 
senza giustizia, senza amore: questo è tutto corruzione. La speciale sensibilità 
di noi vecchi, dell’età anziana per le attenzioni, i pensieri e gli affetti che ci 
rendono umani, dovrebbe ridiventare una vocazione di tanti. E sarà una scelta 
d’amore degli anziani verso le nuove generazioni. Saremo noi a dare l’allarme, 
l’allerta: “State attenti, che questa è la corruzione, non ti porta niente”. La 
saggezza dei vecchi ci vuole tanto, oggi, per andare contro la corruzione. Le 
nuove generazioni aspettano da noi vecchi, da noi anziani una parola che sia 
profezia, che apra delle porte a nuove prospettive fuori da questo mondo 
spensierato della corruzione, dell’abitudine alle cose corrotte. La benedizione 
di Dio sceglie la vecchiaia, per questo carisma così umano e umanizzante. Qua-
le senso ha la mia vecchiaia? Ognuno di noi vecchi possiamo domandarci. Il 
senso è questo: essere profeta della corruzione e dire agli altri: “Fermatevi, io 
ho fatto quella strada e non ti porta a niente! Adesso io ti dico la mia espe-
rienza”. Noi anziani dobbiamo essere dei profeti contro la corruzione, come 
Noè è stato il profeta contro la corruzione del suo tempo, perché era l’unico 
di cui Dio si è fidato. Io domando a tutti voi – e anche domando a me: il mio 
cuore è aperto a essere profeta contro la corruzione di oggi? C’è una cosa 
brutta, quando gli anziani non hanno maturato e si diventa vecchi con le stesse 
abitudini corrotte dei giovani. Pensiamo al racconto biblico dei giudici di Su-
sanna: sono l’esempio di una vecchiaia corrotta. E noi, con una vecchiaia così 
non saremmo capaci di essere profeti per le giovani generazioni. 
E Noè è l’esempio di questa vecchiaia generativa: non è corrotta, è generativa. 
Noè non fa prediche, non si lamenta, non recrimina, ma si prende cura del fu-
turo della generazione che è in pericolo. Noi anziani dobbiamo prenderci cura 
dei giovani, dei bambini che sono in pericolo. Costruisce l’arca dell’accoglienza 
e vi fa entrare uomini e animali. Nella cura per la vita, in tutte le sue forme, 
Noè adempie il comando di Dio ripetendo il gesto tenero e generoso della 
creazione, che in realtà è il pensiero stesso che ispira il comando di Dio: una 
nuova benedizione, una nuova creazione (cfr Gen 8,15-9,17). La vocazione di 
Noè rimane sempre attuale. Il santo patriarca deve ancora intercedere per 
noi. E noi, donne e uomini di una certa età – per non dire vecchi, perché alcuni 
si offendono – non dimentichiamo che abbiamo la possibilità della saggezza, di 
dire agli altri: “Guarda, questa strada di corruzione non porta a nulla”. Noi 
dobbiamo essere come il buon vino che alla fine da vecchio può dare un mes-
saggio buono e non cattivo. 
Io faccio un appello, oggi, a tutte le persone che hanno una certa età, per non 
dire vecchi. State attenti: voi avete la responsabilità di denunciare la corru-
zione umana nella quale si vive e nella quale va avanti questo modo di vivere di 
relativismo, totalmente relativo, come se tutto fosse lecito. Andiamo avanti. Il 
mondo ha bisogno, ha necessità di giovani forti, che vadano avanti, e di vecchi 
saggi. Chiediamo al Signore la grazia della saggezza. 
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Il grillo parlante 

Il vangelo del Buon Samaritano di oggi ci invita in maniera 
non formale ma concreta di avere gli stessi occhi misericor-
diosi del Signore Gesù e di avere coraggio di fermarci di fron-
te ad ogni genere di povertà che ci si para davanti. Chiediamo 
al Signore il suo Spirito perché in questo periodo estivo riu-
sciamo a rinforzarci aiutando il prossimo chiunque esso sia. 

 

Santi della settimana 
11 luglio san Benedetto abate  
patrono d’Europa 
Norcia (Perugia), ca. 480 - Montecassino (Frosinone), 21 marzo 
543/560 
È il patriarca del monachesimo occidentale. Dopo un periodo di 
solitudine presso il sacro Speco di Subiaco, passò alla forma ce-
nobitica prima a Subiaco, poi a Montecassino. La sua Regola, che 
riassume la tradizione monastica orientale adattandola con sag-
gezza e discrezione al mondo latino, apre una via nuova alla civil-
tà europea dopo il declino di quella romana. In questa scuola di servizio del Signore 
hanno un ruolo determinante la lettura meditata della parola di Dio e la lode liturgica, 
alternata con i ritmi del lavoro in un clima intenso di carità fraterna e di servizio reci-
proco. Nel solco di San Benedetto sorsero nel continente europeo e nelle isole centri di 
preghiera, di cultura, di promozione umana, di ospitalità per i poveri e i pellegrini. Due 
secoli dopo la sua morte, saranno più di mille i monasteri guidati dalla sua Regola. Pao-
lo VI lo proclamò patrono d'Europa (24 ottobre 1964). 
 
15 luglio san Bonaventura  
vescovo e dottore della Chiesa 
Giovanni Fidanza nacque a Bagnoregio (Viterbo) nel 1218. 
Bambino fu guarito da san Francesco, che avrebbe escla-
mato: «Oh bona ventura». Gli rimase per nome ed egli fu 
davvero una «buona ventura» per la Chiesa. Studiò a Parigi 
e durante il suo soggiorno in Francia, entrò nell'Ordine dei 
Frati Minori. Insegnò teologia all'università di Parigi e for-
mò intorno a sé una reputatissima scuola. Nel 1257 venne 
eletto generale dell'Ordine francescano, carica che mantenne per diciassette anni con 
impegno al punto da essere definito secondo fondatore dell'Ordine. Scrisse numerose 
opere di carattere teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», biografia 
ufficiale di San Francesco, a cui si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San Francesco. 
Fu nominato vescovo di Albano e cardinale. Partecipò al II Concilio di Lione che, grazie 
anche al suo contributo, segnò un riavvicinamento fra Chiesa latina e Chiesa greca. Pro-
prio durante il Concilio, morì a Lione, il 15 luglio 1274. 



 

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041 984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Telegram: https://t.me/parrocchiasacrocuore 
Orari segreteria: lun-mar-mer–ven ore 10.00-12.00 e mar-giov dalle 16.00 alle 18.00 
Patronato: aperto tutti i giorni dalle 16.00 alle 19.00        telefono: 0415314560 
Caritas:: aperto martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.30 telefono: 3534162473 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 

Notizie brevi 

• Messe feriali in cripta precedute 
dalla recita del Rosario alle 18.00 

• Confessioni: ogni sabato in cripta 
dalle ore 17.00 alle 18.45 

• La cripta rimane aperta ogni giorno 
dalle 7.30 alle 12.00 e dalle 15.00 
alle 19.00. La domenica solo il po-
meriggio. 

 

Da campo a campo 
Con la giornata di oggi si conclude il 
campo delle elementari e comincia il 
campo dei giovanissimi dell’Azione Cat-
tolica. 
Il cambio avverrà nella casa alpina 
L.Povelato di Gallio che sta ospitando i 
nostri gruppi. 
Si passerà dalle “Follie dell’Imperatore” 
alla figura del Re Davide che accompa-
gnerà i nostri ragazzi delle superiori. 
 
 

Niente campo 
È un gioco di parole, ma anche un da-
to di fatto. Nella casa dove stiamo fa-
cendo i campi scuola non si prende 
niente. Abituati alla frenesia di essere 
sempre reperibili e agire subito, qui 
dobbiamo esercitare la pazienza e spe-
rare che qualche rivolo di linea per 
sbaglio si adagi sopra la nostra casa. 
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